
RESTAURI  CONCLUSI  A CRISTO RE:
I  COLORI  DI  TRAININI  E MOZZONI
RESTITUITI  COME  ALL’ ORIGINE

Dopo oltre un anno di
lavori, sono stati portati a
termine gli interventi con-
servativi sull'intera deco-
razione interna della chie-
sa del vecchio quartiere
Borgo Trento. Le opere di
Vittorio Trainini, di Giusep-
pe Mozzoni e di altri sono
tornate al primitivo splen-
dore grazie al lavoro del-
l'équipe del restauratore
Leonardo Gatti. In partico-
lare parliamo del "Giudizio
universale" della cupola
con oltre 150 figure. Mo-
delli per i personaggi degli
affreschi furono gli stessi
abitanti della zona. Ecco
perché anche questi affre-
schi di ispirazione sacra
raccontano la storia del rio-
ne un tempo chiamato Bor-
go Pile. La chiesa, costrui-
ta nel tardo Ottocento, fu
la prima in Italia ad essere
intitolata a Cristo Re.

Una strada non troppo am-
pia, le case di abitazione e i negozi
che vi si affacciano numerosi, la
chiesa parrocchiale un poco rien-
trata in uno slargo. E' un borgo cit-
tadino, ma per le sue caratteristi-
che, per la sua unitarietà può pare-
re un vero e proprio paese: insom-
ma, un paese nella città, come è
stato detto più volte.

Stiamo parlando di Borgo
Trento, ben noto quartiere della
zona Nord di Brescia.

Il rione è vecchio: è una di
quelle zone che in passato erano
periferiche e che l'incessante svi-
luppo urbano di questi decenni ha
finito col circondare di strade e case
più moderne (e anonime).

Ma il borgo ha mantenuto la
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sua identità e non ha sostanzialmen-
te cambiato aspetto. In questi anni
molte delle sue vecchie case sono
state interessate da ristrutturazioni,
numerosi negozi si sono rinnovati:
si può dunque dire che la vecchia
strada si sia rifatta il trucco, ma non
si è lasciata stravolgere dalla mo-
dernità.

Un tempo Borgo Trento non
aveva questa denominazione: la zona
era chiamata Borgo Pile (prendeva
dunque nome dalla porta cittadina
all'inizio dell'attuale via San Faustino,
il più importante accesso alla città
sul lato settentrionale dell'antica cin-
ta muraria di Brescia).

La chiesa della zona - pri-
ma che nella seconda metà dell'Ot-
tocento venisse costruita quella di
Cristo Re - era intitolata a San Gio-
vanni Evangelista e non era una
parrocchiale (il Borgo faceva in-
fatti parte della parrocchia di San
Faustino): si tratta della chiesa pic-
cola affacciata direttamente sulla
via principale, ora chiusa e
inutilizzata (venne costruita tra la
fine del Cinquecento e l'inizio del
Seicento, probabilmente su un tem-
pio preesistente).

Ma è sulla chiesa di Cristo
Re, un poco arretrata rispetto alla
vecchia San Giovanni, che fermia-

mo la nostra attenzione.
Nel maggio scorso infatti,

dopo poco più di un anno di lavoro,
si sono concluse le impegnative
opere di restauro conservativo delle
vaste superfici pittoriche che co-
prono pressoché completamente le
pareti e la grande cupola.

L'interno della chiesa di Bor-
go Trento è dunque tornato al suo
originario splendore. Gli affreschi
restaurati sono in buona parte del
bresciano Vittorio Trainini (1888-
1969), pittore nato a Mompiano
(dunque non troppo distante da
qui), che ha lasciato traccia di sé
in numerosissime chiese del Bre-
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sciano e di altre zone (lo zio Giu-
seppe Trainini era un noto decora-
tore).

L'arte è un "vizio" di fami-
glia anche per il restauratore
Leonardo Gatti, che ha portato a
termine il delicato lavoro in Cristo
Re insieme alla sua équipe:
Leonardo è infatti nipote di Vitto-
rio Gatti, che è stato pittore oltre
che editore (e che editore! Ha pub-
blicato le opere di don Primo
Mazzolari).

Trainini realizzò i suoi lavori
nella chiesa tra il 1928 e il 1934.
Fra le  opere principali c'è il gran-
dioso affresco della cupola centra-
le: si tratta di un "Giudizio univer-
sale" con oltre centocinquanta fi-
gure; poi c'è la grande pala sull'al-
tare maggiore esaltante la regalità
di Cristo (è incorniciata in una ma-
estosa soasa lignea intagliata
dall'orceano Angelo Beneducci e
dorata dai bresciani Poisa); suoi
anche altri numerosi affreschi nel-
le cappelle e nella parte interna
della facciata, i 14 riquadri
monocromi componenti la Via
Crucis e la teoria degli angioletti e
dei Santi sparsa un poco ovunque.
Ulteriori affreschi nella chiesa sono
di Giuseppe Mozzoni, del
bergamasco Pietro Servalli e di al-
tri artisti.

C'è un fatto curioso da ri-
cordare. Gli abitanti del Borgo par-
teciparono alla grandiosa opera di
decorazione della loro chiesa non
solo con le offerte per pagare le
spese (ci furono quelle della gente
comune e quelle delle famiglie più
in vista), ma anche facendo da
modelli per i vari personaggi rap-
presentati dagli artisti. Si può dun-
que dire che si trattò dell'impresa
collettiva di una comunità.
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A tutte queste opere è stata
data dunque una luce rinnovata
grazie al complesso lavoro dei re-
stauratori, che con i loro ponteggi
hanno ingabbiato per mesi l'inter-
no del tempio.

Non ci si è occupati soltanto
degli affreschi: specifici interventi
hanno riguardato la decorazione
lignea dell'organo e del controrgano,
dei balconcini delle cantorie e il Cro-
cefisso che sormonta la grande
soasa.

A proposito della necessità
e delle caratteristiche di questi re-
stauri l'esperto d'arte Riccardo
Lonati ha scritto: "Un lavoro com-
plesso, come lo è stato quello con-
dotto in tutta la fabbrica perché lo
stato di conservazione degli affre-
schi, eseguiti negli anni Trenta, e
delle dorature degli stucchi era evi-
dentemente precario, pur variando
naturalmente da zona a zona; le
infiltrazioni verificatesi prima del
riattamento del tetto avevano inol-
tre prodotto varie forme di degrado,
con solfatazioni, relativi sollevamenti
dell'intonaco, sfarinatura e parziali
cadute dello strato colorato e dora-
to". Continua Lonati: "Tutto ciò si
assommava allo strato di sporco
depositatosi nei decenni, con con-
seguente appiattimento delle
cromie che ne impediva la corret-
ta visione".

Ha seguito i lavori con tre-
pidazione - e inevitabile preoccu-
pazione per il gravoso impegno fi-
nanziario - il parroco don Enrico
Bonazza, che proprio nei giorni
scorsi ha lasciato Cristo Re per
raggiunti limiti di età (dunque, an-
che per questa impresa, ha conclu-
so in bellezza il suo mandato). Gli
interventi sono stati ovviamente por-
tati a termine con la supervisione della

Soprintendenza per i Beni artistici e
storici. Oltre che per le offerte dei
parrocchiani del Borgo, i lavori han-
no potuto essere eseguiti grazie ai
numerosi sponsor: il Ministero del-
l'economia e delle finanze, la Ca-
mera di Commercio di Brescia, la
Società Autostrada Brescia-Vero-
na-Vicenza-Padova, la Società
Autostrade Centro Padane, la Fon-
dazione Banca San Paolo, la Ban-
ca Lombarda, la Fondazione della
Comunità Bresciana, la gastrono-
mia Raoul Porteri, che del Borgo è
un vanto.

Ma non tutto il lavoro è
completato. Restano da eseguire
restauri conservativi su tre grandi
dipinti (si è in attesa di una
sponsorizzazione e dei necessari
permessi): tra di essi c'è una gran-
de pala, che raffigura Sant'Anto-
nio Abate, firmata da Palma il Gio-
vane.

Vale la pena di fare qualche
cenno alla storia della chiesa di
Cristo Re, ora tornata nelle sue
condizioni migliori. S'è già detto che
fino agli ultimi decenni dell'Otto-
cento la chiesa di riferimento del
quartiere era quella, più piccola e
antica, intitolata a San Giovanni
Evangelista, detta di San Giovanni
in Borgo. Ma questa chiesa, in pes-
sime condizioni, era diventata in-
sufficiente alle necessità degli abi-
tanti dell'allora Borgo Pile. Fu così
che nel 1879 fu iniziata la costru-
zione di un nuovo tempio, poco di-
scosto dal primo. La comunità del
quartiere partecipò attivamente al-
l'impresa, sia con le offerte, sia con
il lavoro materiale. La costruzione
ebbe una vicenda travagliata, soprat-
tutto perché l'impegno finanziario si
rivelò presto superiore alle possibili-
tà del Borgo: ci furono polemiche,

sospensioni dei lavori, ma nel 1885
la parte muraria della chiesa fu com-
pletata (i debiti si protrassero fino ai
primi anni del Novecento). Nel 1886
la nuova chiesa divenne parrocchia-
le con il titolo di San Giovanni Evan-
gelista (Borgo Pile fu infatti separa-
to dalla parrocchia di San Faustino
da cui fino a quel momento dipende-
va). Nel 1927 il tempio cambia titolo
e assume il nome attuale: viene de-
dicato a Cristo Re; è la prima chiesa
in Italia con questa dedicazione (la
festa di Cristo Re era stato istituita
da Pio XI nell'Anno Santo 1925).

Si poneva ora il problema della
decorazione, dunque nuove spese
per il vecchio Borgo. Fortemente
voluti da don Giuseppe Ferraresi, che
fu qui parroco per quarant'anni, i la-
vori di arredo e di affresco ebbero
per protagonista Vittorio Trainini,
come s'è detto prima. Fu un'opera
ciclopica, che si concluse nel 1936.
Ma gli interventi furono poi ancora
numerosi e continui: il nuovo pavi-
mento, il rifacimento del presbiterio
secondo le indicazioni conciliari, la si-
stemazione del piazzale antistante, lo
zoccolo di marmo, la massiccia urna
per la statua del Cristo morto collo-
cata in una cappella laterale al fon-
do della chiesa… Fino ai restauri di
oggi.

Resta da dire di alcuni episo-
di nella vicenda di Cristo Re. Due
furti sacrileghi (è stato scassinato il
Tabernacolo) si sono avuti nel 1942
e nel 1976. Durante la Seconda
guerra mondiale il governo fascista
asportò le due campane per farne
cannoni. Della guerra la chiesa ha
subito solo un lieve segno: nel 1944
alcune vetrate sono andate infrante
nel corso di un bombardamento.

Alberto Ottaviano

LA CHIESA FU LA
PRIMA IN ITALIA
DEDICATA A CRISTO
RE DOPO
L’ISTITUZIONE
DELLA FESTA
VOLUTA DA PIO XI
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